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Sommario

Carissimi amici e benefattori,

stiamo faticosamente uscendo da questa lunga fase del Covid-19. Anche 
se gli esperti non escludono un suo possibile parziale ritorno nel prossi-
mo autunno, auguriamoci di cuore il recupero di quella che è la norma-
lità della nostra vita che, comunque, non sarà mai come quella di prima. 
Anche senza accorgercene, ognuno di noi respira un qualcosa di inatte-
so e di diverso. Il ricordo di persone care che ci hanno lasciato - come 
il nostro carissimo padre Giosué Torquati e altri confratelli della no-
stra provincia religiosa dehoniana – inciderà a lungo nella nostra vita.                                                                              
Se abbiamo un po’ di tempo, proviamo a sfogliare questo numero della no-
stra rivista. Insieme al testo su papa Francesco e il coronavirus, troviamo un 
servizio sullo sviluppo dei dehoniani in India e un’approfondita riflessione 
sulla bibbia, un testo in cui, come sappiamo, la storia di Dio si intreccia 
inevitabilmente con quella dell’uomo.
Anche a nome di tutta la nostra comunità, un sincero e doveroso ringra-
ziamento per la vostra concreta generosità, particolarmente significativa in 
momenti difficili come questi. Con il quotidiano impegno della nostra pre-
ghiera per tutte le vostre intenzioni, un affettuoso e fraterno saluto a voi e 
alle vostre famiglie.

		  p. Angelo Arrighini
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Come Papa Francesco ha vissuto il lungo periodo del coronavirus? «Pregando di più 
e con la preoccupazione di come accompagnare il popolo di Dio e stargli più vicino, 
in attesa di tempi migliori». E’ la prima risposta data al giornalista britannico nella 
sua lunga intervista al papa. «Guai, però, se questi tempi migliori puntassero solo 
sull’economia! Non è possibile, infatti «che tutto il nostro pensiero, ci piaccia o no, 
sia strutturato attorno all’economia». Inevitabile allora la “cultura dello scarto”.

Rispondendo ad una domanda 
sulla conversione ecologica e 
sulla possibilità di un’economia 
meno liquida e più umana, Papa 
Francesco ha citato un proverbio 
spagnolo: «Dio perdona sem-
pre, noi qualche volta, la natura 
mai». Purtroppo «non abbiamo 
dato ascolto alle catastrofi par-
ziali». Oggi, ad esempio, chi 
parla degli incendi in Australia, 
dello scioglimento dei ghiacciai 

o delle inondazioni? «Non so se sia la vendetta 
della natura, ma di certo è la sua risposta». Recen-
temente è stato celebrato il 70° anniversario dello 
sbarco in Normandia. Grandi festeggiamenti con 

«personaggi di punta della politica e del-
la cultura internazionale». Certo, era l’i-
nizio della fine della dittatura, ma come 
mai nessuno ha ricordato le 10.000 vit-
time di quello sbarco? In occasione del 
centenario della fine della prima guerra 
mondiale, papa Francesco era stato a Re-
dipuglia. Cosa ha potuto vedere? Solo 
«un bel monumento e nomi sulla pietra, 
e nient’altro». Dichiara con semplicità di 

“aver pianto” pensando sia alla “inutile 
strage” denunciata da Benedetto XV, sia 
ai tanti soldati nordamericani sepolti ad 
Anzio. «Ognuno di loro, ha commentato, 
aveva una famiglia; al posto di ciascuno 
di loro potevo esserci io». È importante il 
ricordo degli eventi passati, recuperare la 
memoria delle radici, della tradizione». 
Inutile negarlo: è in atto una crisi che 
tocca tutti, ricchi e poveri».

Conversione ecologica 
e economica

Saper ‘vedere’ i poveri

PAPA FRANCESCO 
E IL CORONAVIRUS

E’ giunto soprattutto il momento di saper 
“vedere i poveri”, una realtà che non si 
può più assolutamente negare. Certo, i 
poveri «sono nascosti, perché la povertà 
si vergogna». A Roma, in piena quarante-
na, un poliziotto ha redarguito per strada 
una persona invitandola ad andare a casa. 
«Non ho una casa, vivo in strada» è stata 
la risposta. «La povertà fa vergognare e 
proprio per questo tante persone emargi-
nate che ci passano accanto, non le ve-
diamo». Eppure «vedere i poveri signi-
fica restituire loro l’umanità. Non sono 
cose, non sono scarti, sono persone», 

ma quante volte i poveri vengono trattati 
come “animali abbandonati”. Citando le 
Memorie di un sottosuolo di Dostoevskij, 
papa Francesco si permette di ricordare a 
tutti che «è giunta l’ora di scendere nel 
sottosuolo». Significativo l’accenno alle 
Memorie di una casa morta dello stesso 
scrittore: vedendo come le guardie di un 
ospedale carcerario trattavano un po-
vero prigioniero appena deceduto, uno 
degli altri prigionieri improvvisamente 
è sbottato gridando: «Basta! Anche lui 
ha avuto una madre!». Quante volte, ha 
commentato papa Francesco, «anche noi 

dovremmo ricordarci 
dell’amore di quella 
madre. Cosa possa es-
sere successo poi nella 
vita di quel carcera-
to, non lo sappiamo. 
Pensiamo all’amore 
ricevuto e alle speran-
ze riposte in lui da sua 
madre». Troppe volte, 
invece, «noi depoten-
ziamo i poveri negando 
loro il diritto di sognare 



LA PAROLA DI Papa FRANCESCOLA PAROLA DI Papa FRANCESCO

6 7

la loro madre». Anche se spesso, a causa 
della dipendenza dalla droga, non sanno 
che cosa sia l’affetto, «il solo vederli può 
aiutarci a scoprire la pietà, quella pietas 

che è una dimensione rivolta verso Dio e 
verso il prossimo. Scendere nel sottosuo-
lo, passare dalla società ipervirtualizzata, 
disincarnata, alla carne sofferente del po-

vero, è una conversione doverosa». 
In un momento difficile come quel-
lo attuale papa Francesco non può 
dimenticare tutti «quegli eroi, quei 
medici, volontari, religiose, sacer-
doti, operatori che svolgono i loro 
doveri affinché questa società fun-
zioni. Quanti medici e infermie-
ri morti! Quanti sacerdoti morti! 
Quante religiose morte! In servi-
zio, servendo». 

Il modo di essere Chiesa oggi

Il modo di essere Chiesa oggi

Di fronte a tutti i problemi del mondo di 
oggi, va sicuramente ripensato anche il 
modo di essere della Chiesa stessa sen-
za, però, “deistituzionalizzarla” troppo 
in fretta. «E’ lo Spirito Santo a istituzio-
nalizzare la Chiesa. È sempre lo Spirito 
Santo che provoca disordine con i cari-
smi, ma in quel disordine crea armonia». 
E’ importante essere consapevoli del fatto 
che «Chiesa libera non vuol dire Chiesa 
anarchica; la libertà è dono di Dio». An-
che l’istituzionalizzazione della Chiesa è 
“opera dello Spirito Santo”. Di fronte alle 
tensioni e ai disordini del nostro tempo, 
«dobbiamo imparare a vivere in una Chie-
sa in tensione tra il disordine e l’armonia 
provocati dallo Spirito Santo». Negli Atti 
degli Apostoli è chiaramente descritto «il 
modo in cui lo Spirito Santo deistituzio-
nalizza quello che non serve più e istitu-
zionalizza il futuro della Chiesa. Questa è 
la Chiesa che deve uscire dalla crisi». An-

L’attenzione viene riportata sugli anziani 
provati soprattutto da una solitudine per-
manente e non solo da quella imposta in 
momenti critici come questi. Quando a 
Buenos Aires, visitando le case di riposo 
per anziani, il card. Bergoglio chiedeva 
ai degenti quante volte i parenti venissero 
a trovarli, spesso gli rispondevano: «Sì, 
vengono sempre», mentre a detta delle 
infermiere, tra una visita e l’altra passa-
vano spesso anche sei mesi. E dire che 
gli anziani «continuano a essere le radi-
ci» e proprio per questo «devono parlare 
con i giovani. Ogni tensione tra vecchi 
e giovani dovrebbe sempre risolversi in 
un incontro».Quanto mai pertinente in 
tal senso la citazione del profeta Gioele: 
grazie all’effusione dello Spirito sopra 
ogni uomo, non solo diverranno 
profeti i figli e le figlie, ma 
mentre gli anziani faranno 

che il diritto canonico «può fare del bene 
se usato bene», senza dimenticare quanto 
detto proprio nell’ultimo canone, là dove 
si dice che tutto il diritto canonico è or-
dinato alla salvezza del mondo. In forza 
delle restrizioni imposte dal Convid-19, 
si può restare chiusi in casa in due modi 
diversi: «o deprimendoci e alienandoci in 
una clausura forzata, oppure, attraverso la 
creatività apostolica, alimentando la no-
stalgia di poter esprimere presto la nostra 
fede comunitaria come popolo di Dio». 

sogni, i giovani avranno visioni. Le per-
sone impoverite dalla crisi in atto «sono 
i defraudati di oggi che si aggiungono 
a tanti spogliati di sempre e che hanno 
perduto o stanno per perdere tutto». Che 
senso «può avere oggi per me, alla luce 
del Vangelo, si chiede papa Francesco, 
questo perdere tutto?». Non è facile «en-
trare nel mondo degli “spogliati” e capire 
che chi prima aveva tutto, adesso non ha 
più nulla». Quello di cui non si dovreb-
be mai trascurare è «il farsi carico degli 
anziani, dei giovani, della storia, di tutti 
questi defraudati». Quando Enea, sconfit-
to a Troia, aveva perduto tutto, s’è trovato 
di fronte a due alternative: «rimanere là 
a piangere e porre fine alla sua vita, op-
pure andare verso i monti per allontanar-
si dalla guerra». Virgilio ha immortalato 

questa seconda scelta con un magnifico 
verso: «Mi rassegnai e sollevato il pa-
dre mi diressi verso i monti». Proprio 
questo, ha concluso papa Francesco, 
«è quanto siamo chiamati a fare oggi: 

prendere le radici delle nostre tradizio-
ni e salire sui monti».

Angelo Arrighini
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La nascita e la crescita del cristianesi-
mo in India, secondo la tradizione, risale 
all’apostolo San Tommaso. Egli avrebbe 
portato la versione ebraica del Vangelo di 
Matteo alle comunità ebraiche del posto. 
Un approccio critico a questa leggenda ri-
vela uno sfondo storico da non trascurare. 
Nei secoli, la diffusione del cristianesimo 
divenne sempre più evidente e diffusa in 
vari Stati del Paese, soprattutto in Kerala. 
Ricordiamo soprattutto i Gesuiti con San 

Francesco Saverio, gli Oblati di Maria 
Immacolata (OMI) e nel 1875 i Missiona-
ri di Mill Hill.
Con la presenza delle vocazioni locali, 
lo sviluppo del cristianesimo segnò una 
fase molto importante. I cristiani si ca-
ratterizzarono non solo per la loro ricca 
spiritualità, ma anche per la promozione 
dell’educazione e della promozione uma-
na attraverso la giustizia sociale e la pace 
nel contesto indiano. 

Tra le molte congregazioni religiose 
presenti oggi in India, ci sono anche i 
Dehoniani i quali vogliono contribuire 
a diffondere “l’amore di Dio espresso 

attraverso la devozione al Sacro Cuore di 
Gesù”.
La loro presenza è stata profeticamente 
anticipata da p. Dehon stesso. Avendo 

La presenza del cristianesimo in India

P. Dehon e il progetto di una presenza in India

I DEHONIANI IN INDIA

Il progetto di andare in India 
alla fine del secolo XIX poté 
essere realizzato solo alla fine del 
XX secolo.  È stato il Capitolo 
Generale del 1985 a sollecitare 
una nuova presenza in Asia, oltre 
all’Indonesia in cui i Sacerdoti 
del Sacro Cuore arrivarono nel 
1924. Si aprì la missione nelle 
Filippine (1989), cui seguirà quella 
dell’India (1995).
Fin dai primi contatti, le autorità 
ecclesiastiche indiane chiesero 
una presenza legata strettamente 
al carisma della Congregazione: 
“diffondere l’amore del Sacro 

Cuore di Gesù nella società divisa dell’India”. 
Questo sarebbe stato “un contributo alla Chiesa 
locale diverso da quello di altre congregazioni 
già presenti in India”.
Nel 1994, provenienti dalle Filippine, i primi due 
padri Dehoniani arrivarono a Cochin, nel Kerala, 
per avviare la presenza dehoniana sul posto. 
Furono accolti dal vescovo di Cochin, Joseph 
kureethara, che già conosceva la Congregazione 
per una precedente visita di intenti da parte di 
alcuni responsabili dell’Istituto. Egli diede un 
grande aiuto agli inizi, ma ha espresso il desiderio 
di contribuire a portare il Vangelo negli altri 
Stati dell’India dove era difficile annunciarlo: 
missionari quindi, con i futuri dehoniani indiani, 
all’interno dell’India stessa.
Affidò loro, da subito, una parrocchia e permise 
di accogliere i primi otto studenti intenzionati 

egli sentito parlare della ricchezza 
spirituale del popolo indiano, 
ha voluto visitare l’India in due 
distinti momenti: brevemente nel 
1864 prima di studiare filosofia 
e teologia a Roma e nel 1911 
mentre tornava dal Canada dove 
aveva partecipato al Congresso 
Eucaristico del 1910. Nei suoi 
appunti del diario di viaggio, 
esprime il suo pensiero su 
Krishna e Buddha e li pone in 
raffronto con Cristo. Emerge 
una particolare nuova sensibilità 
che avvicina p. Dehon a quanto 
affermerà il Concilio Vaticano 
II nel documento Nostra Aetate: 
il senso religioso presente nelle 
religioni non cristiane e i rapporti 
tra la Chiesa cattolica ed esse. 

P. Dehon sottolinea la fraternità comune di tutti 
gli esseri umani e la rapporta al “Sint unum”, 
una delle dimensioni essenziali del carisma 
della Congregazione da lui fondata. Si oppone 
così in modo risoluto al sistema delle caste e 
delle spaccature sociali in nome della fraternità 
e unità universali. Non riuscì tuttavia ad avviare 
la presenza dehoniana in India.

L’attuazione della 
presenza Dehoniana
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a vivere il cammino formativo 
dehoniano. Fu un avvio carico di 
fervore e di iniziative.
La presenza si arricchì con altri 
dehoniani provenienti da altre 
Nazioni, tra cui l’Italia. Le prime 
comunità ebbero il carattere di 
internazionalità, con ricchezza 
di interscambio culturale anche 
nella formazione degli studenti. Si 
costruì anche il primo seminario 
per accogliere i numerosi giovani 
che chiedevano di intraprendere 
il cammino di formazione alla 
vita religiosa dehoniana. Lo 
stesso Vescovo, viste le ristrettezze 
degli spazi, offrì l’accoglienza 
ad un gruppo di studenti nel suo 
seminario, altri alloggiarono con 
i padri in parrocchia. Le difficoltà 
non mancarono, ma furono superate 
grazie al positivo clima creatosi e 
al desiderio di costruire qualcosa di 
bello per la gloria di Dio.

Nell’arco di tre anni la presenza dei religiosi 
si raddoppiò e si giunse ad avere le case di 
formazione necessarie per i diversi passaggi 
del cammino formativo. Negli anni seguenti la 
presenza dehoniana si espanse ad altre diocesi: 
Guntur, Andhra Pradesh al centro est dell’India.

La missione apostolica si esprime in tre 
ambiti: la formazione, le parrocchie, il so-
ciale, le missioni. Fin dall’inizio i deho-
niani mirarono ad avere religiosi e sacer-
doti del luogo che potessero garantire la 
continuità nel tempo. Trovarono un ter-
reno fertile e in pochi anni poterono co-
struire alcuni seminari. A distanza di 25 
anni, i dehoniani locali sono più di cento, 
con buone prospettive per il futuro. At-
tualmente il distretto comprende 7 case di 
formazione. Gli studenti, ai diversi livelli 
del cammino formativo, nel fine settima-
na svolgono diverse forme di apostolato: 
insegnamento del catechismo, visita alle 
famiglie, cura degli anziani nei ricoveri, 
partecipazione agli eventi nelle comunità 
di base, incontri di preghiera e di pastorale 
giovanile. I sacerdoti incontrano regolar-
mente le famiglie, motivando i bambini 

ad andare a scuola, favorendo le donne a 
diventare autonome nelle loro imprese di 
manufatti (vestiti e borse). Promuovono 
incontri di catechesi, preghiera nelle fa-
miglie oltre che le celebrazioni dell’euca-
ristia con adorazione. 
Da subito, l’apostolato parrocchiale nelle 
zone rurali divenne la prima espressione 
di ministero. Ora le parrocchie gestite 
sono sette. In esse è presente una accen-
tuata sensibilità sociale perché le situazio-
ni di povertà sono molte. Lo stile di mi-
nistero è improntato ai valori propri della 
spiritualità dell’Istituto: devozione al Sa-
cro Cuore, Eucarestia, attenzione e vici-
nanza ai bisogni della gente, formazione 
alla solidarietà…
In risposta alla richiesta della conferen-
za episcopale del Kerala di un impegno 
nell’ambito sociale in favore della cari-

Le espressioni apostoliche
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tà e della giustizia, nel 2019 i dehoniani 
hanno assunto l’impegno di accompagna-
re ex carcerati. Il progetto porta il nome 
“snehastramam” (casa dell’amore). L’in-
tento principale del centro è quello di ri-
abilitare le persone aiutandole a trovare 
quella fiducia necessaria per iniziare una 
nuova vita con speranza. Ecco la testimo-
nianza di uno di loro, Visnu Srikumarche: 
“Non mi rimane altro da spartire se non 
fisico e mente”. Queste persone, con di-
verso retroterra e difficoltà, entrano in 
questa comunità dove imparano ad amarsi 
e a perdonarsi. Il motto di Snehastramam 
è ora et labora: preghiera e lavoro.
Recentemente, il distretto ha avviato una 

missione nella regione del nord dell’India, 
l’Orissa. Tante sono le prove e le speran-
ze. E’ passato circa un anno da quando i 
dehoniani si sono accampati là senza ade-
guate strutture. Vivono con le tribù, predi-
cando il Vangelo al servizio della gente. Ci 
sono vocazioni per tutte le congregazioni 
in quell’area nella quale risuonano forte 
le parole “il sangue dei martiri è il seme 
di nuovi crisitiani”. La Chiesa ha subito 
persecuzioni e la gente è stata masssacrata 
per la loro fede.
La presenza dehoniana in India è una 
grande grazia e un compito impegnativo 
a servizio del Vangelo. Essa realizza uno 
dei sogni del nostro Fondatore p. Dehon.

I settantatré  libri che secondo il canone 
cattolico costituiscono la Bibbia sono 
divisi in due parti: quarantasei formano 
l’Antico Testamento e ventisette il 
Nuovo. Essi sono molto diversi in ordine 
alla grandezza: ve ne sono alcuni di mole 
relativamente ampia, come per esempio 
il libro di Isaia, i Salmi e i Vangeli 
(considerati tutti e quattro insieme). 
Altri invece hanno un’estensione 
così limitata da riempire a stento 
una pagina delle edizioni a stampa, 
come il libro di Abdia o la seconda e 
la terza lettera di Giovanni. Ma i testi 
biblici si differenziano soprattutto per 
il contenuto: compongono una piccola 
biblioteca con una varietà di forme, tra 
loro spesso mescolate anche all’interno 
di uno stesso libro. Come avviene per 
ogni biblioteca che si rispetti, i libri 

sono classificati secondo il genere 
letterario. Nell’Antico Testamento 
possiamo trovare la poesia popolare, 
i canti dell’amore e del dolore, del 
lavoro e della vittoria, le satire, la prosa 
ufficiale (patti, simboli di fede, leggi, 
istruzioni), le esortazioni, le lettere, le 
narrazioni (miti, saghe, fiabe, memorie),  
le autobiografie, la letteratura profetica, 
i generi sapienziali.
Quanto al Nuovo Testamento, nei 
Vangeli sinottici rinveniamo le parabole, 
le dispute, le sentenze, i racconti dei 
miracoli, le storie della passione. Nelle 
lettere apostoliche si incontrano gli 
inni, i cataloghi dei vizi e delle virtù, 
i precetti per la famiglia, le formule di 
fede, le dossologie (cioè le preghiere 
rivolte soprattutto alla Trinità).  Tutto 
questo è molto importante, perché ci 

Una piccola biblioteca
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fa capire come bisogna accostarsi alla Bibbia, salvaguardando la specificità dei 
generi letterari. Ciò vale soprattutto per le narrazioni, che si tende a leggere come 
fossero cronache di fatti, senza sapere poi come affrontare gli inevitabili problemi 
della storicità dei testi, che non sono resoconti storici o lo sono in modo assai 
diverso dal nostro modo di fare storia.

Talvolta la Bibbia, il cui significato 
dice veramente poco del suo contenuto, 
perché rimanda ad un termine di origi-
ne greca, che significa semplicemente 
libri, è chiamata anche Sacra Scrittura 
oppure, in maniera più espressiva Storia 
Sacra, perché molti dei suoi libri sono 
considerati storici. Basti pensare, per 
esempio, a tutti quei libri  dell’Antico 
Testamento che vanno dalla Genesi al 
Secondo libro dei Re, come pure i  libri 
delle Cronache, dei Maccabei, di Ester, 
di Giuditta. Lo stesso vale per alcuni te-
sti del Nuovo Testamento, come i Van-
geli e gli Atti degli Apostoli. Tuttavia 

l’espressione libri storici applicata alla 
Bibbia deve essere precisata, perché ha 
un’accezione particolare. Al mondo se-
mitico era sconosciuto quel criterio di 
intendere la storia tipico della cultura 
occidentale. Secondo il gesuita John 
McKenzie, esperto biblista, «nessun li-
bro e nessun passo della Bibbia fornisce 
quel tipo di narrazione del passato che 
oggi noi chiameremmo storica: in essi 
la memoria del passato è sempre imper-
fetta ed incompleta». L’antico narratore 
«è indifferente alla conservazione della 
esatta memoria del passato: si sente li-
bero di aggiungere, omettere, alterare, 

Una storia ricreata

interpretare: è un artista 
creatore. Ciascuna gene-
razione deve ridire per se 
stessa la storia del passato 
da cui deriva, e il narratore 
è lo strumento di cui cia-
scuna generazione si ser-
ve. Così facendo, egli non 
soltanto narra, ma ricrea 
la storia del passato». Tut-
to questo ci aiuta a capire 
con quanta cautela debba 
essere usato il concetto di 
verità storica in rapporto 
alle tradizioni antiche e 
alla Bibbia.  È molto fa-
cile che si ritrovino sullo 
stesso piano sia i fatti che 
sono – diremmo noi – sto-
ricamente controllabili, 
sia le leggende, i racconti 
miracolistici e quei miti 
che hanno per oggetto 
l’origine del mondo e la 
creazione dell’uomo.
Per gli agiografi, cioè gli 
autori della Bibbia, è ne-
cessaria, però, un’ulterio-
re precisazione, che non 
vale necessariamente per 
i comuni narratori antichi. 
È vero che entrambi ricre-
ano la storia e la comple-
tano con elementi mitici, 
ma gli agiografi  hanno 
un’attenzione particolare 
ad interpretare tutto a par-
tire da un’ottica di fede.  

Anzi, gli uomini si limitano solo a narrare una storia, 
che propriamente non è fatta da loro, ma da Dio, che 
detiene il ruolo di protagonista principale. Si capisce, 
pertanto, perché la Bibbia non è solo storia, ma storia 
sacra e nello stesso tempo storia della salvezza, dal 
momento che Dio, quale provvidenza, la guida e la 
orienta a buon fine. Non è possibile, dunque, chiedere 
alla Bibbia quel rigore tipico delle scienze storiche, 
che proprio per sua natura, non può offrire.
Questo modo inusuale di passare senza esitazione 



Il cristianesimo non è da meno, dal mo-
mento che comprende e giustifica tutto 
a partire da un punto di vista teologico, 
e cioè dall’ingresso del Figlio di Dio 
nella storia che culmina con la sua mor-
te e resurrezione. È stato un avvenimen-
to così straordinario da costituire uno 
spartiacque tra l’avanti e il dopo Cristo. 
Lo storico Georges Duby nel suo libro 

Il sogno della storia, ha scritto che per i 
cristiani (e specialmente per i pensatori 
dei secoli XI e XII) vi sono due storie: 
«una storia dell’umanità carnale, di-
scendente, e una storia della salvezza, 
ascendente. Il Cristo le assume entram-
be: è morto nell’abiezione, è risuscitato 
nella gloria. Ed è questo avvenimento 
storico – la resurrezione, la mattina del-

Il punto zero di ogni cronologia
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Una liturgia storicizzata
Per rimanere più propriamente in am-
bito ebraico è interessante osservare 
come la professione di fede, la litur-
gia e la preghiera del pio israelita si-
ano sempre storicizzate. Non esiste 
una spiritualità pura o astratta. Non si 
può comprendere la religione ebraica 
se non conservando uno strettissimo 
e indissolubile legame con la storia.  
Prendiamo, ad esempio, la professio-
ne di fede in Jahvè: Ascolta Israele: 
il Signore è il nostro Dio, il Signore è 
uno solo! Non è una pura formula dot-
trinale, concettuale, avulsa dalla real-
tà, ma è storicamente fondata. Infatti 
si completa con il ricordo di quello 
che il Signore concretamente ha fatto 
per Israele: «Guardati dal dimenticare 
il Signore, che ti ha fatto uscire dalla 
terra d’Egitto, dalla condizione servi-

le».  Anche la preghiera che andava 
recitata davanti all’altare del Signore, 
dopo aver presentato la cesta con le 
primizie della terra, è molto pregnan-
te di richiami storici: «Tu pronuncerai 
queste parole davanti al Signore, tuo 
Dio: Mio padre era un Arameo errante; 
scese in Egitto, vi stette come un fore-
stiero con poca gente e vi diventò una 
nazione grande, forte e numerosa. Gli 
Egiziani ci maltrattarono, ci umiliaro-
no e ci imposero una dura schiavitù. 
Allora gridammo al Signore, al Dio dei 
nostri padri, e il Signore ascoltò la no-
stra voce, vide la nostra umiliazione; il 
Signore ci fece uscire dall’Egitto, con 
mano potente e braccio teso. Ci con-
dusse in questo luogo e ci diede questa 
terra, dove scorrono latte e miele». E 
così pure per quanto concerne in par-

ticolar modo la liturgia pasquale:  non 
ha senso la Cena senza il racconto del-
la liberazione dalla schiavitù egiziana. 
Lo scopo è quello di raccontare il pas-
sato per trasmetterne il messaggio alle 
nuove generazioni. La stessa cosa vale 
per la preghiera, soprattutto quella dei 
Salmi. Molto spesso si loda il Signore 
per quanto storicamente ha fatto e lo 
si prega perché continui ad operare a 
favore di Israele. Sintomatico a questo 
proposito è il Salmo 136, dove un so-
lista per decine e decine di volte ricor-
da i molteplici interventi di Dio nella 
storia del popolo ebraico e l’assemblea 
risponde con il medesimo ritornello:
 
«Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti,

perché il suo amore è per sempre.
Da quella terra fece uscire Israele
perché il suo amore è per sempre.
Con mano potente e braccio teso,
perché il suo amore è per sempre.
Divise il Mar Rosso in due parti,
perché il suo amore è per sempre.

In mezzo fece passare Israele,
perché il suo amore è per sempre».

E così via. Non c’è liturgia, non c’è 
preghiera, non c’è espressione religio-
sa ebraica che non siano storicizzate. 
Ma soprattutto si nota il costante rife-
rimento alla liberazione dalla schiavitù 
dell’Egitto, che viene considerata l’e-
vento storico per eccellenza. Su questa 
esperienza, che fu decisiva per la storia 
del popolo ebraico, si è innestata la pa-
squa cristiana.

dalla storia al mito, e viceversa, si capisce solo 
tenendo presente la qualifica di storia sacra che 
la tradizione ebraico-cristiana ha attribuito alla 
Bibbia. È storia sì, ma è una storia peculiare. 
Dal punto di vista biblico la storia rimanda 
continuamente alla realtà spirituale e, nello 
stesso tempo, ogni forma di spiritualità è sempre 
incarnata e si esprime storicamente. Il termine 
storia è molto raro nella Bibbia, tanto che 
nel Nuovo Testamento non compare neppure 
una volta; tuttavia vi sono degli avvenimenti, 
considerati interventi salvifici da parte di Dio, 
che si situano in un contesto storico e formano 
una linea ininterrotta che va dalla creazione 
fino alla fine del mondo.
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la Pasqua – a rappresentare il punto 
zero di ogni cronologia: vi è un pri-
ma, vi è un dopo, ed è questo evento 
che unisce, ineluttabilmente, le due 
storie». Da qui l’esigenza tipica-
mente cristiana, come ha scritto Be-
nedetto XVI, di stabilire un legame 
non con una lettura puramente sim-
bolica, ma con la verità storica ef-
fettiva e reale: «Per la fede biblica, 
infatti, è fondamentale il riferimen-
to a eventi storici reali. Essa non 
racconta la storia come un insieme 
di simboli di verità storiche, ma si 
fonda sulla storia che è accaduta 
sulla superficie di questa terra: et 
inacarnatum est, con queste parole 
noi professiamo l’effettivo ingresso 
di Dio nella storia reale».  
E perciò per i cristiani la storia non 
può che essere una storia sacra, una 
storia di grazia e di salvezza.

Per il credente il discorso non si ferma 
alla Bibbia, ma si allarga fino a tocca-
re ogni ambito del vissuto. Egli, infatti, 
è portato ad interpretare tutta la storia 
nell’ottica della fede e a riconoscere in 

ogni avvenimento, lieto o triste, la pre-
senza di Dio, che agisce come un padre 
provvidente. Non si tratta di una forza 
miracolistica, che si intromette conti-
nuamente nelle vicende dei singoli in-

Storia provvidenziale

dividui o nella storia dell’umanità, per 
correggere ed eliminare il male e trasfor-
mare tutto immediatamente in bene. Del 
resto l’esperienza quotidiana smentisce 
questa manifestazione palese del divino. 
L’azione della Provvidenza si fa sentire, 
piuttosto, in modo più misterioso, ma 
non per questo meno efficace, senza so-
stituirsi al libero arbitrio, ma operando 
in sintonia con esso. La celebrazione più 
famosa di questa presenza della Prov-
videnza nella storia umana si trova ne I 
promessi sposi di Ales-
sandro Manzoni. Si 
sa che la protagonista 
principale del romanzo 
non è la coppia degli 
sposi promessi, ma la 
Provvidenza stessa, che 
a seconda delle circo-
stanze prepara il cuore 
degli uomini ad affron-
tare la sofferenza oppu-
re li illumina ad aprirsi 
al mistero attraverso la 
conversione della loro 
vita. A questo proposi-
to, va ricordata la pagi-
na poetica dell’Addio 
monti, che termina con 
un richiamo alla fiducia 
nella Provvidenza, an-
che in mezzo alle diffi-
coltà, perché il Signore 
«non turba mai la gioia 
de’ suoi figli, se non 
per prepararne loro una 
più certa e più grande». 

E lo stesso Renzo più avanti riconoscerà 
che davvero «la c’è la Provvidenza»; e 
ancora: «la Provvidenza mi ha aiutato 
finora; m’aiuterà anche per l’avvenire». 
La provida sventura del coro d’Ermen-
garda, il Dio che atterra e suscita, che 
affanna e che consola dell’ode napole-
onica, sono anche il filo conduttore, la 
trama segreta del romanzo I Promessi 
Sposi, anche se espressi in maniera più 
semplice e familiare.



PILLOLE DI SAPIENZA

“La tua Parola è lampada  ai miei passi
e luce sulla mia strada”

“La Parola di Dio
è medicina per il cuore”

“Confida sempre nel Signore,
perché il Signore è una roccia eterna”

“Non temere, io sono sempre con te,
dice il Signore”

“La Tua Parola è verità,
consacrali  nella verità”

«ASCOLTA FIGLIO»
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Che cosa è rimasto oggi del-
la storia sacra o della fede 
nella provvidenza? Non se 
ne parla più, è vero, o se ne 
parla poco, ma l’impostazio-
ne interpretativa della storia a 
partire dallo schema della te-
ologia ebraico-cristiana, con-
tinua a sopravvivere. Anzi, 
si è talmente radicata nella 
cultura occidentale, almeno 
da sant’Agostino in poi, che 
è diventata il presupposto e il 
modello, spesso implicito, di 
ogni filosofia che si interroga 
sul corso degli eventi. È ciò 
che ha dimostrato il filosofo 
Karl Löwith nell’opera Si-
gnificato e fine della storia. 
Nonostante la sua presa di di-
stanza nei confronti della reli-
gione, Löwith ha riconosciuto 
che la filosofia della storia ha 
sempre conservato un’impronta teologica. 
Infatti essa traduce in un linguaggio razio-
nale la ricerca di un significato e di un fine 
della storia, sostituendo alla provvidenza 
la ragione e alla fede l’idea di progresso. 
Perciò si può asserire che la metodologia 
della ricerca storica, anche nell’attuale 
processo di secolarizzazione, continua a 
risentire del retaggio teologico. Esso è di-
venuto un paradigma dal quale non si può 
prescindere.

Lorenzo Cortesi

L’impronta teologica 
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sviluppare quello che oggi si chiamano 
‘competenze’. È guidato dai principi 
innovatori della dottrina sociale cristiana 
contenuti nell’enciclica Rerum Novarum 
di Papa Leone XIII. È una iniziativa 
bene accolta dai poveri, intesa a vincere 
l’analfabetismo e la carenza di scuole, ma 
contrastata dal clima sociale e politico 
del momento. 

Il movimento ‘modernista’ preoccupa il 
nuovo Papa Pio X, il quale lo condanna 
con l’enciclica Pascendi. 
Molti sacerdoti sono accusati. Nascono 
ribellioni e defezioni, fra cui quella di 
don Romolo Murri, che viene scomu-
nicato. Egli si rivolge al suo vecchio 
amico don Olinto, che lo ammirava da-
gli anni del seminario. La solidarietà 
espressa procura a quest’ultimo la “so-

spensione a divinis”. È un duro colpo 
per don Olinto, che è costretto a lasciare 
la parrocchia e a non esercitare le fun-
zioni sacerdotali. Abbandona il paese e, 
dopo il conseguimento di titoli univer-
sitari, insegna nelle scuole statali. Più 
che alla formazione culturale, egli mira 
a quella dell’uomo.

Sospensione “a divinis”

A Bologna è ricordato come il “prete mendicante”: 
barba lunga, cappello in mano, fermo in qualche 
angolo delle strade, alle porte delle chiese o al cimitero 
a chiedere l’elemosina per i suoi ragazzi. Aveva la sua 
“città dei ragazzi” da mantenere, fondata nel dopoguerra 
a Bologna e allargatasi in altre realtà assistenziali. Non 
c’era lo Stato su cui contare, ma la sola generosità 
della gente. Non temeva la brutta figura, il rifiuto, 
certa indifferenza o ironia; era soddisfatto del poco o molto 
che cadeva nel suo cappello e che gli permetteva di tenere viva l’opera. 

Ancora adolescente, Olinto Marella la-
scia il paese natale (Pellestrina, diocesi 
di Chioggia - VE) per entrare in semi-
nario a Roma. Il cammino è provato da 
lutti familiari che lo portano a ultimare 
gli studi, anche per motivi di salute e ‘de-
siderio di libertà’, fuori dal seminario. 
Si sente attratto dalle nuove sensibilità 

Nel 1924 Olinto giunge a Bologna e qui 
il Cardinale Nasalli Rocca revoca la so-
spensione a divinis e lo incardina nel cle-
ro diocesano. Sono trascorsi 16 anni. Si 
dedica con fervore all’apostolato privi-
legiando i poveri, in specifico i bambini 
abbandonati. Il problema è come man-
tenerli. Si mette a questuare fuori dalle 
chiese, dai locali pubblici, dal cimitero… 
Proverbiale diventa il suo cappello che si 
riempie di offerte. E lui riceve il sopran-
nome di “barbone di Dio”.
Le attività benefiche aumentano nella 
seconda guerra mondiale. Fonda anche 
l’Istituto delle Terziarie Francescane 
di Santa Gemma Galgani alla cui guida 
pone una ebrea convertita.
L’attività di accoglienza dei ragazzi diven-
ta preponderante e necessita di spazi. Ot-
tenuti locali abbandonati, avvia la Città 
dei ragazzi, esempio di ambiente educa-
tivo impostato sull’autogestione e la re-
sponsabilità. Il sostegno di molti benefat-
tori gli permette di svolgere una intensa 
attività formativa e caritativa. 

Il suo spirito aperto e intraprendente 
lo porta ad avviare nella sua isola 
un Ricreatorio e Giardino d’infanzia 
per i figli dei pescatori. Mette a loro 
disposizione il giardino e il Palazzo 
Marella, trasformandolo in aule 
scolastiche e luogo di ricreazione. 
Il suo metodo educativo mira a dare 
maggiore intraprendenza agli alunni, a 

nell’ambito della società e della chiesa 
che convergono nella corrente moderni-
sta. In don Romolo Murri trova un signi-
ficativo referente e amico.
A 22 anni (1904) è ordinato prete e il 
Vescovo lo designa all’insegnamento di 
esegesi biblica e di storia del cristianesi-
mo nel seminario di Chioggia.

Muore nel 1969 a San Lazzaro di Save-
na attorniato dai suoi ragazzi. Ora la sua 
salma si trova nella cripta della chiesa 
annessa alla città dei ragazzi. Si è così 
compiuto il suo ultimo desiderio: essere 
sepolto nel luogo più vicino a dove il Si-
gnore lo avrebbe chiamato a sé.

Don Olinto è sempre stato accompagna-
to da stima per le opere di carità e per 
la vita di vera testimonianza evangelica. 
È una delle figure storiche del territorio 
bolognese. Da subito si parlò di avviare il 
processo di beatificazione. Venne iniziato 
nel 1995 ed è in corso. 
Nel 2013 Papa Francesco ha promulgato 
il decreto in cui don Olinto viene dichia-
rato Venerabile.
Una guarigione inspiegabile, attribuita a 
lui, è stata riconosciuta e Papa Francesco 
nel 2019 ha autorizzato la promulgazione 
del decreto che apre la via alla beatifica-
zione. Avremo un altro beato della carità.

Bruno Scuccato

Orizzonti aperti

Reintegrato nel ministero

Prete intraprendente

DON OLINTO MARELLA
Il prete ‘mendicante’
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il direttore editoriale non ha avuto 
dubbi: era indispensabile dedicare un 
numero speciale del magazine non tanto 
al virus in sè, ma al personale medico 
ed infermieristico che aveva deciso di 
rimanere sulla breccia. 
 Il Time li ha definiti «gli eroi in prima 
linea» e «gli eroi tra di noi che nel primi 
giorni della pandemia si sono trovati a 
combattere un nemico sconosciuto, senza 
armi e con scarsi sistemi di protezione». 
La domenica delle Palme anche Papa 
Francesco, rivolgendosi direttamente ai 
giovani, aveva usato lo stesso termine per 
indicare tutti coloro che si erano adoperati 
per curare le persone colpite dal terribile 
virus. Chi sono i veri eroi? Rispetto a 
quanto si crede normalmente non sono i 
calciatori o le starlette dello spettacolo, 
ma i medici, gli infermieri e i volontari:  
«Guardate ai veri eroi, che in questi giorni 
vengono alla luce: non sono quelli che 
hanno fama, soldi e successo, ma quelli 
che danno se stessi per servire gli altri». 
E successivamente, quasi riecheggiando 
un’espressione dell’esortazione apostolica 
Gaudete et exsultate del 2018, il Papa 
ha definito gli operatori sanitari non 
solo eroi, ma anche «santi della porta 
accanto» e «immagine della Chiesa 

ospedale da campo». Ogni giorno – ha 
detto ancora il Papa – abbiamo assistito 
con apprensione «alla testimonianza di 
coraggio e di sacrificio degli operatori 
sanitari, in particolare delle infermiere e 
degli infermieri, che con professionalità, 
abnegazione, senso di responsabilità e 
amore per il prossimo hanno assistito le 
persone affette dal virus, anche a rischio 
della propria salute. Ne è prova il fatto che, 
purtroppo, è risultato elevato il numero 
degli operatori sanitari che sono morti nel 
fedele compimento del loro servizio». 

Nei mesi più roventi della diffusione 
del virus abbiamo potuto constatare, dal 
comportamento esemplare del personale 
sanitario, che in certe circostanze la 
professione può trasformarsi in una  
missione. Secondo lo spirito evangelico 
non c’è un amore più grande di questo: 

Missione impossibile?

La copertina di un numero di aprile 
dell’autorevole rivista Time è stata 
dedicata ad un anestesita  del reparto 
di terapia intensiva dell’ospedale di 
Santa Maria delle Croci di Ravenna: 
un’immagine rappresentativa di tutti 
quegli operatori sanitari che, durante la 
pandemia, hanno operato con intensa 
passione e con grande spirito di sacrificio. 
Per il direttore del Time stabilire cosa 
mettere in prima pagina costituisce 
sempre motivi di intenso dibattito tra i 
redattori, perché – come si sa – finire 
sulla copertina del periodico stuanitense è 
un punto d’onore, è un po’ come entrare 
da protagonisti nella storia. Ma nel 
momento in cui si stava vivendo in tutto 
il mondo la fase più acuta della pandemia, 

Quando la professione 
diventa una missione
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donare le propria vita per salvare la vita 
degli altri. È così che abbiamo imparato 
a guardare al personale medico-sanitario:  
missionari a pieno titolo che hanno messo 
a repentaglio la propria vita per tutelare 
quella degli altri. Missionari che hanno 
rinunciato agli affetti personali, alla cura 
dei propri interessi e al dovuto riposo 
per sobbarcarsi turni di lavoro estenuanti 
nelle sale di terapia intensiva, nelle tende 
triage, presso le abitazioni delle persone 
contagiate dal virus. Missionari che, 
con il loro esempio, hanno cancellato 
e riscattato la brutta immagine di quei 
medici che talvolta hanno speculato 
sulla salute degli ammalati. Missionari 
chiamati a svolgere una missione che 
spesso aveva i tratti di una missione 
impossibile, per la mancanza di risorse 
adeguate per debellare il virus.  Ad un 
medico in procinto a lasciare l’ospedale 
dopo dodici ore di lavoro consecutivo un 

A Bergamo, una delle città più flagellate 
dal contagio, il vescovo Francesco Beschi 
ha riconosciuto al personale sanitario, in 
missione nelle corsie di terapia intensiva, 
un ruolo che spesso viene attribuito 
esclusivamente ai sacerdoti, quello 
cioè di dispensare la benedizione del 
Signore. «Ogni cristiano – ha specificato 
il vescovo – per la grazia del battesimo 
può essere portatore di benedizione: un 
padre può benedire i suoi figli, una madre 
può benedire i suoi cari, i nonni possono 
benedire i loro nipoti, ma è importante 
soprattutto nel caso della sofferenza che 
anche i figli e i nipoti possano benedire 
i loro familiari. Io l’ho chiesto con 
delicatezza e rispetto 
anche ai medici e agli 
infermieri: spessissimo in 
questi giorni nelle corsie 
vedono morire gente 
da sola, se percepissero 
un desiderio sarebbe un 
dono prezioso che le loro 
mani potessero offrire 
anche la benedizione 
del Signore». Laddove 
per motivi di sicurezza 
nessuno era ammesso 
accanto ai pazienti 
moribondi, né i parenti 
per un ultimo abbraccio, 
né i sacerdoti per 
una preghiera e una 
benedizione, è stato il 
personale sanitario stesso 
che in alcuni casi ha 

giornalista ha chiesto se si ritenesse un 
eroe. «Non consideratemi un eroe – ha 
risposto il medico – sto facendo solo il 
mio dovere. Questa è la missione e devo 
cercare di svolgerla nel migliore modo 
possibile». E un giovane volontario della 
Croce Rossa, che a dicembre è rientrato 
dal Senegal, dove ha trascorso due anni 
di servizio civile, ha detto: «Mettersi a 
disposizione delle persone affette dal 
Covid-19 è una missione non meno 
impegnativa e rilevante di quella che 
ho svolto in Africa. Mi considero un 
missionario, cioè un inviato a svolgere 
un servizio. Non importa dove sei 
mandato, ma come ti sai mettere in 
gioco sul territorio per stare accanto alle 
persone che hanno bisogno di aiuto». 
La professione può diventare veramente 
una missione, se al primo posto non 
viene messo il tornaconto personale, ma 
l’interesse e la cura dell’altro.

rivestito anche il ruolo di guida spirituale. 
E così ha fatto, ad esempio, un medico 
dell’ospedale di Bergamo nei confronti 
di un paziente terminale: «Entrambi 
credenti, ci siamo raccolti in preghiera. 
Abbiamo recitato in silenzio un Padre 
Nostro e un’Ave Maria. Gli ho messo 
un rosario nella mano destra e gli ho 
tenuto stretta la mano sinistra. Ci siamo 
guardati. Lui mi ha sorriso. O almeno mi 
piace immaginare che lo abbia fatto. Poi 
gli ho fatto un segno della croce sulla 
fronte. E sono andato via. È stata la notte 
più brutta, ma anche la più bella, della 
mia vita». 

p. Lorenzo Cortesi

Dispensatori della benedizione del Signore
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Ho riportato solo alcuni estratti delle 
lettere che sono arrivate in queste 
settimane, perché ci permettono di 
cogliere alcune diverse modalità di 
reazione di fronte al fenomeno della 
pandemia. C’è chi si domanda che 
senso possa avere una preghiera di 
intercessione se non asseconda le nostre 
aspettative. Ci sono coloro che hanno 
pianto per la scomparsa dei propri cari 
senza poter rivolgere loro un ultimo 
saluto, un abbraccio, una carezza. Vi 
sono anche quelli che hanno interpretato 
la pandemia come un castigo di Dio. 
Bisogna escludere immediatamente che 
il Covid-19 sia considerata un’azione 
punitiva di Dio nei confronti dell’uomo. 
A partire da Gesù di Nazareth l’idea di 
un Dio che castiga è completamente 
falsa, non funziona più. Ma allora come 
si può interpretare il  flagello della 
pandemia? Un evento naturale? Un 
errore umano? E Dio? Lo scagioniamo 
da ogni responsabilità, perché non 
c’entra affatto? Se la motivazione è 
quella di attribuirgli la responsabilità 
della pandemia e considerarla un castigo 
che viene dal cielo, come cristiani siamo 
fuori strada, perché Dio non c’entra. 
Se, invece, vogliamo incominciare a 
capire qualcosa di questa terribile fase 
della nostra storia, per affrontarla e 
superarla, non si può fare a meno di 
Dio. Lui c’entra, eccome. Abbiamo 
ancora davanti agli occhi l’immagine di 
Papa Francesco in una piazza san Pietro 
completamente deserta, che prega per la 
fine della pandemia, e risuonano chiare 

come allora le sue parole: «Questo non 
è il tempo del giudizio di Dio, ma del 
nostro; questo è il tempo di scegliere che 
cosa conta e che cosa passa, di separare 
ciò che è necessario da ciò che non lo è. È 
il tempo di reimpostare la rotta della vita 
verso di Te, Signore, e verso gli altri». 
Da qui si capisce anche il significato 
della preghiera di intercessione che non 
è una formula magica, ma ascolto della 
sua voce, per capire che cosa Dio vuole 
da noi, quali strategie dobbiamo mettere 
in atto per curare coloro che soffrono, per 
consolare quelli che sono nel pianto, per 
combattere il male che c’è attorno a noi, 
per costruire relazioni veramente umane. 
I medici, gli infermieri, il personale 
sanitario, le migliaia di volontari che 
si sono adoperati in questi mesi per 
soccorrere le persone colpite dal virus, 
hanno dato prova di grande solidarietà 
e di dedizione incondizionata. Tutti 
abbiamo maturato la consapevolezza, 
come ha detto Papa Francesco, di 
«trovarci sulla stessa barca, tutti fragili 
e disorientati, ma nello stesso tempo 
importanti e necessari, tutti chiamati 
a remare insieme, tutti bisognosi di 
confortarci a vicenda; su questa barca 
ci siamo tutti». Certamente questo non 
è il tempo dei facili ottimismi, ma è, 
comunque il tempo della speranza nel 
Signore che sa trarre il bene anche dal 
male perché, come ha scritto il Manzoni, 
Lui «non turba mai la gioia de’ suoi figli, 
se non per prepararne loro una più certa 

p. Lorenzo Cortesi

Caro Padre, da quando è scoppiata la pandemia tutte le parrocchie hanno iniziato a 
pregare il Signore perché ci salvasse da questa catastrofe e, invece, non è successo 
niente. Il papa, i vescovi e i nostri sacerdoti hanno continuato a dire di pregare, e 
anch’io lo faccio sempre, ma il Signore non ci ha ascoltato. Perché Lui che può tutto, 
non ha fermato questo virus sul nascere? Non abbiamo chiesto ricchezza e denaro, 
ma solo di mettere fine alla pandemia. Forse abbiamo pregato male, io per primo. 
Sono tutto frastornato e profondamente demoralizzato.	     	  Luigi P. - Milano

Rev.do Padre, mia madre, che da tanti anni è stata una vostra benefattrice, è morta 
nel mese di marzo, stroncata dal terribile coronavirus. È morta da sola, senza il 
conforto e la vicinanza di noi familiari. Ho dentro di me tanto dolore. C’è un vuoto 
che le parole di consolazione e di speranza degli amici e dei vicini non riescono a 
riempire. Chi non ha provato quello che sto passando io in questi giorni non può 
capire e non capirà mai. Fino ad oggi sono andata avanti con la mia poca fede, ma 
non so fino a quando potrò resistere. È diventato tutto molto difficile. Per favore, 
preghi per me e faccia pregare anche i missionari.			     M. C. - Bergamo

Gent.mo Padre, prego tutti i giorni Iddio che ci faccia ritornare alla normalità e che 
ci liberi dalla peste del contagio che abbiamo meritato per i nostri peccati e per tutte 
le malvagità che ci sono nel mondo. Dio è davvero molto arrabbiato con noi e se non 
ci convertiamo, faremo una brutta fine.			         Franco S. - Frosinone

Sulla stessa barca
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La tua libera offerta 
è un dono  grande

 Contributo generico € 500,00
 Sostegno di una ragazza per un anno € 3.000,00

Oggi la parrocchia di Sao Pedro si trova 
in grandi difficoltà a causa del tetto della 
chiesa parrocchiale che ha bisogno di 
interventi urgenti di manutenzione. 
Vari travi portanti si sono logorati e 
quando piove la chiesa viene inondata 
dall’acqua. La parrocchia non ha 
possibilità economiche, data la povertà 
della gente. Il tetto potrebbe crollare da 
un momento all’altro. Il costo totale per 
il rifacimento del tetto è di 25.000 euro. 
Chiediamo un aiuto, che unito a tanti altri 
contributi di enti e associazioni, possa 
arrivare a coprire l’intero costo.

FILIPPINE - Associazione 
“Kasanag Daughters Foundation” 

MOZAMBICO -  rifacimento tetto 	
					         chiesa parrocchiale

La Kasanag Daughters Foundation offre 
rifugio e opportunità di riabilitazione 
alle vittime di abusi sessuali. Da 20 anni 
svolge questo aiuto. In questo momento 
si occupa di 24 ragazze, di età compresa 
tra 7 e 16 anni. Dalla fondazione ad 
oggi, il numero totale di ragazze accolte 
ha raggiunto le 190 unità. La storia 
della casa parte dall’incontro, durante 
il servizio pastorale e l’ascolto delle 
confessioni, di p. Eduardo Aguero scj 
con alcune ragazze vittime di abusi e con 

storie dolorose, di segregazione e rifiuto, 
alle spalle. Lo scopo dell’Associazione 
è di aiutare le ragazze a superare il 
trauma causato dalle violenze attraverso 
percorsi educativi e psicologici, favorire 
il reinserimento in famiglia qualora fosse  
possibile e sicuro. 

 Obiettivo a cui contiamo 
arrivare € 5.000,00

• Costo di un kit scolastico completo 
  per gli alunni € 35,00

• Contributo per il pasto di un mese 
per un ospite € 60,00

•Contributo per acquisto di un letto 
e suppellettili € 150,00

Maison Saint Laurent e 
Maison Sainte Bakhita 
Sono un centro che, da 30 anni, raccoglie 
ragazzi e ragazze che vivono nella strada.  
Spesso sono cacciati dalle loro stesse fami-
glie, accusati di stregoneria. Presso il Centro 
vi lavorano 21 animatori, compresi due reli-
giosi dehoniani e due religiose, con servizi 
diversi.
Il centro ha lo scopo di accogliere, accom-
pagnare, riunificare con la famiglia e se-
guire dopo la riunificazione, questi ragazzi 
e ragazze abbandonati. Alfabetizzazione e 
lavoro manuale sono le colonne di questa 
esperienza. I ragazzi hanno scuola al mattino 
e la sera preparano il pane. Alcuni impara-

no a fare le bare in una nostra piccola 
falegnameria. L’acquisto di un campo 
permette di fare del lavoro agricolo due 
volte alla settimana. Queste occupazio-
ni mirano a far capire ai ragazzi che si 
può vivere con un lavoro onesto. 

CONGO Gbonzunzu  
Progetto TALITA  KUM  2.0

CONGO Kisangani

 È sorto per curare e guarire con cibo, 
medicine e affetto i bambini malnutriti. 
Dal gennaio 2011 ad oggi ha potuto 
curare qualche migliaio di bimbi. 
Il primo centro è sorto a Babonde. 
Un secondo è stato inaugurato a 
Gbonzunzu, che dista una trentina di 
chilometri, grazie all’azione missionaria 
di p. Renzo Busana. Il secondo è in 
una struttura ancora precaria, che non 
impedisce la distribuzione del cibo e 
delle medicine grazie anche al personale 

qualificato che vi opera. Ci stiamo 
comunque impegnando a raccogliere i 
fondi necessari per avere una struttura 
più adatta e sicura. 

Padre Renzo Busana

Per effettuare offerte deducibili secondo la normativa vigente:
“Ass. MISSIONI CASA S. CUORE”  via della Villa Parolari, 4 - 38123 Trento



LA VOCE
DELLA SCUOLA APOSTOLICA

			   UNA CASA PER RITROVARSI
			   UNA CASA PER INCONTRARLO
Per ritrovarsi e riprendere in mano la propria vita di persone che avvertono la 
necessità di cercare e trovare risposte ai tanti perché e dubbi.
Tante sono le persone che in questo luogo possono fermarsi per riscoprire il 
messaggio, la “buona novella” di Gesù.
Il servizio offerto dalla Scuola Apostolica di Albino vuole andare incontro al bisogno 
di tutte quelle sorelle e quei fratelli che vogliono approfondire la loro vocazione 
cristiana per meglio vivere la loro presenza nel nostro mondo.
Anche la vostra collaborazione permette di proseguire questo servizio a beneficio di 
tutti.
La bella intuizione di p. Leone Dehon: “fare di Cristo il cuore del mondo” è la 
bussola del nostro impegno quotidiano.
Grazie per la vostra collaborazione.
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Regolamento europeo per la protezione generale dei dati n. 679-2016 – GDPR
Il suo indirizzo è conservato nell’archivio elettronico su server o su sistemi cloud  della Casa Generalizia della Congregazione dei Sacerdoti del S. Cuore. 
Essa si avvale di un centro elaborazione dati di fiducia per la custodia dei dati. Il trattamento consiste nell’estrazione periodica dall’archivio in forma cumu-
lativa di indirizzi trasmessi via  email al service che provvede alla stampa su carta e alla consegna alla Poste di questa pubblicazione a lei indirizzata . I suoi 
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